
La raccolta, 
un segno

fiore o l’impronta di un animale... Oppure
quando, appassionati di arte, portano con
sé i bambini a visitare una mostra, un mu-
seo, e magari organizzano per loro una sor-
ta di “caccia al tesoro”, invitandoli a ricer-
care un particolare nascosto in un quadro
o facendo a gara per inventare un titolo fan-
tasioso per un’opera che ammirano insie-
me... 

Insomma, ci sono tanti modi diversi di
essere nonni; tanti, quanti sono i nonni,
perché ognuno di noi porta nel rapporto
con i nipoti quello che è veramente, le sue
passioni e la sua storia, con una libertà
che forse non avevamo da genitori, quando
sulle nostre spalle gravava l’intera respon-
sabilità educativa e tutte le fatiche e le in-
combenze del lavoro.

Ad accomunarci, l’amore: un innamora-
mento che ci ha lasciato senza scampo,
senza vie di fuga, fin dal momento in cui
abbiamo sentito il primo vagito, da quando
la minuscola mano si è stretta intorno al
nostro dito con una tenacia e una fiducia
che ci ha lasciato senza respiro... Ma an-
che una speranza: quella di poterci godere
questo estremo regalo che la vita ci offre,
di farci travolgere dalla tenerezza e di la-
sciare il segno, perché una parte di noi
continui a vivere in questi batuffoli che si
affacciano ora alla vita e la guardano con
occhi nuovi, pronti ad assorbire e far tesoro
di tutto.

forse è questo il passaggio che ci risulta più osti-
co. Oggi capiamo benissimo il valore di tutto ciò
che è quantificabile, ma facciamo fatica a com-
prendere il valore dei segni. Ci sembrano inutili.
A cosa serve una moneta? È abbastanza? Non
sarebbe meglio sostituire quel gesto con qualco-
s’altro? Penso che, in fondo, siano queste le do-
mande che ti interpellano.

È vero: da un punto di vista materiale, il mio
piccolo obolo, fatto al momento dell’offertorio,
non potrà risolvere i problemi dell’umanità. Ma è
il segno della mia disponibilità a condividere, con
la comunità con cui spezzo il pane del cielo, an-
che il pane della terra, rappresentato dalla mia
offerta, segno del mio lavoro e della mia vita.

Forse non sempre sono consapevole dei doni
spirituali e materiali che ogni giorno la mia comu-
nità fa a me e ai miei fratelli: l’annuncio della Pa-
rola, la preghiera, la carità... In che modo parte-
cipo alla sua missione? Ciascuno di noi non è so-
lo discepolo, destinatario dell’azione pastorale
della Chiesa, ma è anche missionario, protago-
nista di tale azione. Il gesto dell’offertorio è il se-
gno della mia partecipazione alla vita e alla mis-
sione della Chiesa. Ma, appunto, è un segno. E,
come tale, devo renderlo vero al termine della
Messa, prendendo parte alla missione della mia
comunità. Se no, quel segno resta senza signifi-
cato, imbrigliato all’ordine del superfluo. Non si
traduce in vita, come, invece, accade all’obolo
della vedova del Vangelo.

È a questo che dobbiamo puntare. E, perché
ciò sia possibile, durante la preghiera eucaristica,
su quanti mangeranno dell’unico pane, viene in-
vocato il dono dello Spirito, perché diventino in
Cristo un sacrificio vivente, santo e gradito a Dio.
Ricorda: Lui ama chi dona con gioia!
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aro Mattia,
mi colpisce che Gesù, nel suo inse-

gnamento, dia per scontato che l’elemosina
appartiene alla vita del discepolo, proprio
come la preghiera e la penitenza: Quando
fai l’elemosina... Quando pregate... Quan-
do digiunate... Dicendo queste parole, egli
non vuole indicare ai suoi la necessità di
questi gesti (evidente già di per sé), ma vuo-

le mostrar loro come viverli: nella gratuità. L’ele-
mosina, in particolare, non può mancare dalla vi-
ta del discepolo, perché lo salva dall’individuali-
smo, un male oggi così diffuso!

Ricordare questo ci è già di grande aiuto. Ma
la tua domanda riguarda un particolare tipo di
elemosina: quella che il fedele fa durante la Mes-
sa, all’offertorio. Per comprenderne il valore, è
fondamentale cogliere la sua natura simbolica. E
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dogmatica

L’ANGOLO
DEI NONNI

IL SACERDOTE
RISPONDE

Sempre per amore
Ci sono nonni che entrano in campo

fin dai primi giorni di vita del nipote,
pronti a cimentarsi con pannolini e bi-
beron. Ci sono nonni invece che si ac-
costano con un po’ di timidezza al mi-
nuscolo esserino che si ritrovano tra le
braccia, così piccolo che hanno quasi
paura di potergli fare del male (incredi-
bile, vero, che anche i nostri figli siano

stati così? E incredibile che abbiamo di-
menticato la sensazione fisica di questo
peso piuma che sembra sgusciarci tra le
mani: quante cose riaffiorano, quando di-
ventiamo nonni!). Ci sono poi nonni che
“entrano in campo” un po’ più tardi: pas-
sata l’epoca dei pannolini, delle prime
pappe e delle prime incerte parole, sono
quelli che riescono ad accendere la fanta-
sia dei nipoti e a farsi adorare leggendo,
raccontando storie fantastiche, inventan-
do poesie e rime buffe, ballando e cantan-
do, disegnando animali improbabili o in-
ventando insieme a loro ricette per torte
squisite... e pazienza se non sempre il ri-
sultato è all’altezza delle aspettative! 

Ma ci sono anche nonni che hanno il lo-
ro “momento d’oro” ancora dopo: quando,
innamorati della montagna, possono por-
tare con sé i nipoti in un’escursione, adat-
tando il proprio passo a quello dei bambini
mentre insegnano loro a godere di un scor-
cio in cui la vista improvvisamente spazia
sulle vette o sulla valle, a riconoscere un
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Nonni, un tesoro: se non ci fossero bisognerebbe inventarli

Puoi inviare le tue domande a: rivista@kolbemission.org

«Vado a Messa tutti i giorni, e
noto che alcuni danno sempre
una moneta… Io non ho questa
abitudine ma ogni tanto metto
qualcosa in più. Non so se va
bene… Qual è il senso della
raccolta?» (Mattia). di Annalisa Pomilio

direttrice del sito
www.noinonni.it


